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Jan Springer

Il Desperado 3

Una violenta serie di eruzioni solari ha disintegrato la maggior parte della popolazione umana, friggendo le reti elettriche e facendo precipitare di nuovo la Terra nel Medioevo. Il pianeta è diventato una terra fredda e brutale dove soltanto i forti sopravvivono.

I ménage passionali con alcuni dei feroci uomini della banda di Durango hanno fatto sempre vibrare di sfrigolante eccitazione il corpo di Eve Wright. Segretamente, lei ha amato i tre uomini, almeno fino a quando non è stata ferita alla testa e li ha dimenticati. Ora le sta tornando la memoria, accompagnata da una vendetta carnale; lei conosce soltanto un modo per alleviare le proprie frustrazioni sconce... tornare dagli uomini che un tempo amava.

Quando Eve si presenta al loro nascondiglio, Kayne, Riley e Maddox sono contenti che lei voglia farsi aiutare da loro a ricordare ciò che una volta avevano condiviso. I loro sguardi eccitati, i tocchi delicati e il bruciante piacere-dolore ingarbuglieranno Eve in una tempesta erotica che minaccia di spezzarle il cuore e rinunciare a un segreto da far aggrovigliare le budella.

Questo è un racconto erotico di genere fanta-western con scene di sesso a quattro, m/f/m/m. Attenzione: uso di linguaggio volgare.

La Ragazza Di Piacere ~ Il Desperados #1, Nel suo letto, ~ Il Desperados #2, Il Risveglio di Eve ~ Il Desperados #3
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Questo ebook è concesso in licenza esclusivamente per uso personale.
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Nota dell’autrice
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Questo racconto è un’opera di fantasia.

Personaggi, luoghi, ambientazioni ed eventi presentati in questo libro sono frutto esclusivo della fantasia dell’autrice e qualsiasi riferimento a persone reali, vive o morte, e a fatti, luoghi e/o ambientazioni reali è puramente casuale.
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Capitolo I
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Eve Wright si strinse a sé mentre, in quelle prime ore di un mattino di luglio, la fredda brezza di montagna le soffiava sul corpo. Con indosso soltanto un paio di stivali da lavoro e una spessa coperta di lana che le arrivava alle caviglie, discese con prudenza il sentiero disseminato di pietre che portava alla Stanley Glacier Valley. Lanciando rapide occhiate dietro di sé, esaminò un altopiano roccioso cosparso di pini incolti e contorti dove la banda di Durango si nascondeva durante i mesi estivi.

Niente si muoveva lì, tranne bianche nuvole vaporose nel limpido cielo blu e un coniglio delle rocce che fischiò per lo spavento nell’istante in cui la vide. L’animale fuggì, zampettando velocemente lungo l’infinita serie di grigie rocce scoscese. 

Eve aveva lasciato Riley Raine e Maddox Burns profondamente addormentati dopo un’appassionata notte di sesso con loro. Sotto di lei, nascosto in uno di quegli affioramenti rocciosi, c’era Kayne Durango, il capo della banda. La notte prima era toccato a lui il turno di guardia, per cui non era stato al bivacco. Di conseguenza, si era perso il rovente ménage con lei, Riley e Maddox. Eve si era persa la compagnia di Kayne, e ora voleva un po’ d’azione testa a testa con lui.

Kayne era il più vecchio dei tre, con i suoi trentotto anni. Maddox ne aveva trenta e Riley ventotto. Eve ne aveva venticinque, troppo vecchia per seguire i loro ordini quando le avevano detto di non lasciare il bivacco senza scorta. Lei sapeva che era pericoloso, per via dei grizzly e dei lupi che morivano di fame per le conseguenze della Catastrofe. Ma gli animali non la spaventavano.

Ciò che la spaventava erano le potenti emozioni che aveva sviluppato verso i tre irriducibili della banda di Durango. Non molto tempo prima, Kayne aveva detto che la banda avrebbe potuto espandersi. A Eve quell’idea non piaceva. Se nella banda fosse entrato qualcun altro, l’avrebbe preoccupata il fatto di dover essere condivisa con altri uomini. Certo, avrebbe potuto dire la sua; dopotutto gli uomini le avevano chiesto se fosse stata disposta a unirsi a loro, e Eve sapeva cosa volessero da lei. Tre uomini pieni di azione per lei e, senza che nessuno di loro lo sapesse, ora ciascuno possedeva un pezzo del suo cuore.

Era difficile non amare i desperados. L’avevano liberata da una casa di piacere nella Columbia Britannica poco dopo la Catastrofe. L’avevano accolta nella banda, le avevano dato da mangiare, l’avevano vestita e tenuta al sicuro dalle bande di cannibali, e altri personaggi senza scrupoli, che andavano in giro approfittando delle persone che si erano ritrovate improvvisamente desolate e disperate a causa della Catastrofe, che aveva fritto le reti elettriche e disintegrato buona parte della popolazione della Terra. In cambio, lei aveva concesso a loro il suo corpo e, non molto tempo dopo, aveva concesso segretamente il suo cuore.

Bastardi.

Sì, era innamorata di tutti e tre gli uomini. Uomini che, probabilmente, la consideravano soltanto un oggetto sessuale. Eve avrebbe voluto sapere cosa provassero veramente per lei, ma l’ultima cosa che voleva fare era dire loro che li amava. Se glielo avesse detto, sarebbe potuta sembrare una sciocca nel caso in cui loro non avessero ricambiato i suoi sentimenti.

Sospirò e scosse la testa per quelle stupidaggini da liceale.

Sì, durante le sessioni d’amore le mostravano il loro apprezzamento. Si assicuravano che fosse sempre la prima a venire, e la trattavano sicuramente con gentilezza. In realtà, a volte la inondavano di troppa gentilezza. A volte la trattavano come se fosse una bambola fragile che avesse bisogno di coccole e premure. All’inizio, aveva gradito la preoccupazione che mostravano per la sua sicurezza e la sua felicità. Ultimamente, quello non le bastava più. Aveva bisogno di qualcosa di stabile.

“Perché sei qui fuori da sola?” sbottò da dietro la voce arrabbiata di Kayne.

Mannaggia a lui. Come aveva fatto ad arrivarle dietro così di soppiatto? Odiava quando faceva così. Cavolo, aveva guardato dietro di sé appena un secondo prima e non aveva visto nulla, a parte quel coniglio.

Eve ruotò su sé stessa e si ritrovò faccia a faccia con l’uomo più alto della banda. Nonostante Kayne fosse alto un metro e novanta e lei un metro e settantacinque, lui non la intimidiva con l’altezza. Ciò che la intimidiva era il battito sfrenato del suo cuore ogni volta che lo guardava.

Sorpresa dalla comparsa improvvisa di Kayne, Eve incespicò su un sasso traballante e barcollò. Prima che potesse cadere, lui l’afferrò in una frazione di secondo cingendola alla vita e la sollevò da terra come se fosse stata una piuma fluttuante nella brezza.

Oh, che odore paradisiaco aveva. Lo aveva sempre avuto. Odore di chi ama stare all’aria aperta. Odore di pino silvestre, torrenti frizzanti e natura delle Montagne Rocciose dell’Alberta. Di uomo selvaggio. A letto e fuori.

Kayne sollevò Eve e lei gli mise le braccia intorno al collo, tenendovisi mentre lui la trasportava per una quindicina di metri verso una sporgenza rocciosa nelle vicinanze. Lì la posò delicatamente a terra e la fissò, con la rabbia che gli divampava negli occhi azzurri come un incendio nella foresta.

“Non so quante volte ti ho detto di non allontanarti dal bivacco da sola, Eve.”

Nonostante la rabbia di Kayne, Eve non poté fare altro che sorridergli. Aveva un’aria così sexy con il filo di barba sulle guance e il mento squadrato. Osservando le occhiaie scure che aveva sotto gli occhi, Eve dedusse che non aveva neanche dormito durante il turno di guardia della notte prima. Doveva essere stanco. Ma a lei non importava.

Lasciò cadere la coperta.

Kayne imprecò a bassa voce.

Lo sguardo di lui esaminò il corpo di lei dalla sommità della testa ai seni provocanti, poi scese sul ventre leggermente rotondetto, indugiò sulla passera rasata e riprese a scorrere sulle lunghe gambe. Kayne fece un gran sorriso quando posò gli occhi sugli stivali.

“Sono contenta che trovi divertente il mio abbigliamento. Forse dovresti scoparmi con gli stivali addosso,” lo punzecchiò lei.

“Forse dovrei scoparti e basta, Colt,” fiatò Kayne. La chiamava con quel nomignolo per via delle lunghe gambe. “Ovviamente, è per quello che sei venuta da me,” continuò lui.

“Mi sei mancato ieri notte,” ammise Eve, apprezzando il modo in cui gli occhi di lui si accesero di sorpresa alla sua confessione.

“Come? Maddox e Riley non ti hanno fatta divertire abbastanza? Sentivo le tue fusa e le tue grida da qui.”

“Vi voglio tutti e tre insieme. Voi mi avete viziata.”

Kayne inarcò un sopracciglio per la curiosità. “E allora? Perché vuoi che ti scopi qui? Solo io?”

Eve si strinse nelle spalle e rabbrividì mentre l’aria fredda cominciava ad avvolgerla.

Moriva dalla voglia di cominciare a slacciargli la cintura. Moriva dalla voglia di infilargli le dita nei pantaloni e prendere tra le mani le palle gonfie. Ma conosceva le ultime regole che loro avevano imposto. Non toccarli a meno che non volessero essere toccati, perché altrimenti lei sarebbe stata soltanto una distrazione. Di conseguenza, Eve continuò a tenere le mani a posto, in attesa di un segnale di richiesta di sesso da parte di Kayne.

Comunque, un giorno li avrebbe toccati ogni volta che avesse voluto lei. Fanculo le regole.

“Perché...” Avrebbe voluto dire che lo amava, ma continuò a tenere la bocca chiusa. “Non voglio che tu ti senta escluso.” Fu la prima cosa che le venne in mente.

Kayne ridacchiò; i suoi occhi assunsero una tonalità di blu più scura del solito e lei non riuscì a impedire che un gemito le sfuggisse dalle labbra quando lui le passò, con estrema delicatezza, un dito sulla punta del seno destro. Quel tocco leggero le fece desiderare di volerne ancora.

“Eve, ho bisogno di riposare per il lavoro di domani.”

La sua voce era intrisa di stanchezza e la delusione si impossessò di Eve. Da settimane pianificavano di rapinare una banca in una città dall’altra parte della catena montuosa. Il piano era: cavalcare tutta la notte, al mattino come prima cosa assaltare la banca, e poi dirigersi in direzione completamente opposta per cercare di depistare la pattuglia per qualche giorno prima di tornare lì.

“Allora... riposa. Sarà dopo.”

Eve poté vedere l’istante in cui lui cambiò idea. Non glielo aveva mai detto, ma glielo si leggeva sempre in faccia. Il primo segno era l’irrequietezza, seguita da un momento di panico, poi Kayne cedeva al desiderio di volerla. Eve bramava di catturare e domare quella tensione, e la sua frazione di secondo di terrore. Avrebbe voluto sapere cosa fosse a spaventarlo così tanto riguardo al fatto di permettere a sé stesso di amarla. I ragazzi non avevano mai condiviso le loro esperienze sul giorno della Catastrofe, e quelle due volte in cui lei aveva affrontato l’argomento, loro l’avevano fissata con espressioni ammonitrici affinché rimanesse in silenzio.

Ma lei aveva raccontato a loro la sua storia. Lavorava come fotografa freelance, e quel giorno si trovava allo zoo per fotografare una balena appena nata da una finestra sotterranea della vasca. Quando era riemersa alla luce del sole, l’onda di calore era passata e, a dire il vero, faceva freddo e c’era il vento. Non ci aveva messo molto a scoprire che in giro non c’era nessuno. Dapprima, era stato inquietante. Aveva pensato che, forse, fosse fuggito un animale e avessero fatto evacuare tutti, e lei, per qualche motivo, non avesse sentito l’avviso. Poi era andata abbastanza nel panico quando si era resa conto che la gente era semplicemente sparita.

La voce roca di Kayne la strappò dai suoi pensieri.

“Voltati,” fiatò. “Metti le mani sulla roccia.”

Eve fu pervasa dall’eccitazione, e fece quello che lui le aveva detto.

Kayne l’avrebbe presa. Con forza e rapidamente. Come un animale in calore. Quello era ciò che lei voleva quella mattina. Ecco perché era andata da lui. Il respiro le diventò irregolare quando sentì il fruscio degli abiti mentre lui si spogliava dietro di lei. 

“Non penso ci sia bisogno dei preliminari, vero, Eve?” domandò Kayne un minuto dopo con voce roca.

Eve scosse la testa e ansimò quando una mano si insinuò tra le cosce aperte e lui immerse un dito nella vagina. Poi lo ritrasse. Eve lo sentì fare un risucchio mentre si leccava il dito, umido dei suoi fluidi.

“Bene. Dolce e bagnata per me, vero, Colt? Beh, forse dovrei farti bagnare ancora un po’? Forse tirerò fuori quello che vuoi davvero.”

Mannaggia a lui.

Eve scosse la testa e gridò quando Kayne affondò le mani tra i suoi capelli, lunghi fino alle spalle. Intrecciò le dita tra i capelli finché lei non cominciò a sentire il dolore crescere lentamente nel cuoio capelluto. L’eccitazione di Eve crebbe di qualche grado. Le piaceva sentirsi tirare i capelli e Kayne sapeva come farlo nel modo giusto.

“Forse dovrei prenderti il culo, eh?” le sussurrò all’orecchio, con il respiro che le soffiava sulla guancia destra. Poi, Kayne le risucchiò un lobo nella bocca calda, mordicchiandolo con i denti finché lei non sentì anche lì il morso di un dolore feroce.

Eve gemette piano, per comunicargli quanto le piacesse quello che lui le faceva. Le piaceva il dolore abbinato al sesso. Non dolore brutale, ma sufficiente per infiammarle tutti i sensi, e Kayne faceva certamente un lavoro meraviglioso.

“Prendimi come preferisci,” esalò lei.

“Preservativi?” disse lui all’orecchio di Eve.

“Stivale destro,” rispose lei, con la voce roca ridotta a un sussurro.

Maledizione, nella foga del momento si era dimenticata dei preservativi. Prima che riuscisse a prenderli, Kayne si era staccato da lei e aveva infilato le dita di lato nello stivale destro. Aveva frugato di qua e di là, senza però trovarli. Presa dalla disperazione, Eve pensò che, forse, aveva perso i preservativi strada facendo, mentre andava da Kayne. Impossibile, ne aveva messi alcuni proprio lì, in profondità, prima di lasciare il bivacco.

Kayne imprecò a bassa voce, cercò più a fondo, poi tirò fuori la mano. Doveva averli trovati, perché gli si accelerò il respiro. Eve sentì lo strappo della stagnola e sorrise quando lui ringhiò. Quel suono selvaggio generò onde d’urto di ulteriore eccitazione nel suo corpo. Le piaceva quel rumore ringhiante. Sembrava provenire da qualche parte nel profondo del petto di Kayne. In base a esperienze passate, sapeva che lui emetteva quel suono quando non riusciva a mettere il preservativo sulla sua asta ingrossata abbastanza in fretta.

Eve voleva dirgli di sbrigarsi, ma sapeva che mettergli fretta sarebbe stato inutile. Se avesse cercato di accelerare le cose, avrebbe soltanto rotto il preservativo. La rottura del preservativo era già capitata un paio di volte con lui. Non era un segreto che nessuno della banda volesse figli in quell’ambiente senza legge. Il clima imprevedibile per via della Catastrofe aveva costretto la gente a lottare per procacciarsi il cibo quotidianamente, per cui lei comprendeva in pieno il loro ragionamento.

A meno che, naturalmente, non si entrasse in una delle tante bande che imperversavano incontrollate, come quella creata da Kayne. Quei ragazzi rapinavano banche o treni portavalori, oppure rubavano il denaro che veniva trasferito tra aziende tramite i Pony Express, fattorini che cavalcavano velocemente dalla costa occidentale alla costa orientale, e viceversa, trasportando oro e altri beni preziosi cercando di schivare la morte.

La sopravvivenza faceva fare quello. Faceva fare alle persone cose che non avrebbero mai pensato di essere in grado di fare. E Eve era una di quelle persone. Mai avrebbe pensato di diventare una fuorilegge, una donna ricercata per rapina e omicidio, anche se non aveva mai ucciso nessuno. Ma i ricchi sapevano come sbarazzarsi di chi li derubava, e accusarla di omicidio era una scusa per impiccare lei e i desperados con cui si accompagnava.

Eve gridò, mentre i pensieri tetri svanivano, quando il dito di Kayne premette tra le labbra intime e lui le sfregò il clitoride con una pressione decisa. Eve fu sferzata da sensazioni feroci. Fu sul punto di venire, ma poi Kayne allontanò il dito. Lei emise un lamento di frustrazione.

“Tranquilla, tesoro. Ti coprirò le spalle.” Eve sentì una risatina divertita nella voce altrimenti strozzata di lui.

Eve trasalì quando una mano le si posò sull’addome. Kayne la tirò a sé un po’ di più, poi esitò prima di tenerla ferma. Eve si sostenne mentre lui grugniva e premeva il pene ingrossato nella vagina fradicia.

“Sei sempre così bella stretta per me, vero, Eve?” fiatò Kayne. Strofinò il mento ispido nell’incavo tra il collo e la spalla, mentre i peli della barba sfregavano eroticamente contro la tenera carne di lei.

Eve restò in silenzio. Amava il modo in cui il piacere cresceva quando uno dei ragazzi faceva sesso con lei, o anche tutti loro. Amava trovarsi nel piacere. Avvolta in esso. Le faceva dimenticare tutto quello che riguardava la Catastrofe. Ma, a volte, era contenta che fosse successo quel disastro. Perché, se non fosse successo, non avrebbe mai conosciuto quei ragazzi. Cazzo, se la Catastrofe non ci fosse stata, lei avrebbe continuato a sgobbare come fotografa freelance invece di venire scopata a fondo tutti i giorni da tre uomini.

Kayne la tenne più stretta quando il suo pene gonfio affondò nella vagina. Eve ansimò quando i suoi muscoli si strinsero intorno alla massiccia intrusione. Ansimò di nuovo quando lui premette più forte e i suoi muscoli cedettero, permettendogli di penetrare più in profondità.

La mano scivolò via dall’addome e salì, mentre le dita cercavano il capezzolo destro. Kayne pizzicò forte. Il dolore si mescolò gradevolmente al piacere mentre lui rigirava il capezzolo tra le dita callose. Esplosioni di calore eruppero nel seno. Kayne si spostò verso la parte superiore della schiena di Eve, con il petto che la spingeva in avanti; lei si ritrovò con l’altro seno che sfregava contro la fredda roccia ruvida.

Eve si rimangiò un’imprecazione quando la ruvidezza le inferse un dolore seducente nel capezzolo. Oh, merda, dopo avrebbe avuto la pelle scorticata. Però le piaceva l’attrito della roccia su un capezzolo e il pizzico delle dita sull’altro.

Con i palmi premuti contro la roccia, Eve si puntellò sui gomiti, tenendo il corpo a distanza di sicurezza dalla parete rocciosa, dimodoché, quando Kayne avesse cominciato a spingere, lei non vi avrebbe sbattuto contro.

Kayne premette la bocca contro il collo di Eve, e con la lingua le leccò la pelle mentre ritraeva il pene. Lei gemette quando lui spinse la grossa asta, che andò a toccare un fascio di terminazioni nervose; Eve restò senza fiato per la sorpresa e la delizia. Il bisogno raggomitolato in lei crebbe, dipanandosi nella passera come un serpente erotico. Ondate sensuali la fecero sussultare, irrigidendole il corpo. 

Kayne l’accarezzò dentro. La impalò. Si ritirò. Si rituffò in lei, e i muscoli della passera si strinsero intorno a lui, accogliendolo.

Il suo ritmo diventò più audace, più rude. Più veloce.

Eve ondeggiò e accettò la massiccia circonferenza mentre lui affondava di nuovo nella vagina bagnata. Le piacevano lo spessore e il calore di Kayne mentre lui entrava e usciva. I suoi movimenti divennero disperati, e Eve capì che si stava trattenendo in attesa che lei venisse.

Aveva bisogno soltanto di qualche altro affondo. Strinse i palmi contro la superficie della roccia. Kayne le lasciò andare il capezzolo e con entrambe le mani le palpò l’addome. Lo tenne stretto mentre la scopava. Eve chinò un po’ di più la parte superiore del corpo contro la parete rocciosa, lasciando che i capezzoli sfregassero contro la superficie spigolosa con una pressione leggermente maggiore. Ansimò quando la roccia inferse un delizioso dolore nella carne morbida.

Oh, sì! Poteva sentire l’approssimarsi dell’orgasmo. Poteva sentire che la stava afferrando. Contro il suo collo, la bocca di Kayne succhiava senza pietà. Piacere e dolore crescevano di pari passo mentre i denti di lui mordicchiavano la sua pelle delicata. Oh, accidenti, in quel punto avrebbe avuto un bel succhiotto e gli altri lo avrebbero visto. 

Kayne pompò più forte. La combinazione era esattamente ciò di cui Eve aveva bisogno, e lei si lasciò trasportare, come in volo, dall’orgasmo.

Girò la testa di lato, ansimando, desiderando le labbra di lui sulle sue quando fosse venuta. Fortunatamente, Kayne l’assecondò. La sua bocca si fuse con quella di Eve in un’esplosione imprevista di amorevole tenerezza. La lingua di Kayne si tuffò nella bocca di Eve, sprigionando una nuova gamma di sensazioni vibranti che la lasciarono senza fiato, letteralmente. 

Per alcuni bellissimi, sensuali momenti, furono insieme. Lui fu di Eve. Lei fu di Kayne. Le loro anime si intrecciarono, e Eve spiegò le vele verso la felicità e il piacere che bramava così tanto.

***
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Kayne Durango non voleva uscire dalla vagina tesa e deliziosa di Eve dopo l’atto d’amore. Avrebbe voluto tenere il membro sepolto nelle profondità di lei, ma sapeva che la luce del giorno bruciava. Aveva bisogno di un po’ di sonno pesante se l’intenzione della banda era mettere in atto il piano di rapinare la banca, l’indomani. L’ultima cosa che avrebbe dovuto fare era scopare Eve. E sentirsi sepolto in lei, provare i postumi dell’orgasmo di lei, con i muscoli della passera che stringevano in maniera provocante il suo pene, gli faceva venire voglia di rifarlo. E rifarlo ancora.

Non andava bene.

Oh, cazzo, chi stava prendendo in giro? Sì che andava bene. Ma per lui, Eve era qualcosa di più di un giocattolo sessuale. All’inizio era stata un giocattolo per loro, ma a un certo punto, strada facendo, era diventata qualcosa di più. Era diventata una donna che lui avrebbe potuto amare. Se lo avesse permesso a sé stesso. Cosa che non aveva fatto.

Eve si lamentò quando Kayne si ritirò rapidamente da lei. Lui cercò di ignorare che era schiacciata contro la roccia, le gambe nude tremanti per i postumi del sesso. Soltanto a guardarle il grazioso sedere rotondo, provò di nuovo una fitta di desiderio. Ma allontanò il bisogno con forza, si sfilò il preservativo umido e scivoloso, lo legò e lo gettò via.

Afferrò i pantaloni e le mutande vicino ai suoi piedi e si ritrovò a guardarla di nuovo. Vedere Eve nuda gli fece venire un’altra fitta di desiderio che lo pervase in tutto il corpo. Il sangue gli ribollì nelle vene ancora una volta.

Cazzo, com’era femminile. La pelle era bianca come la panna e il corpo bello morbido se confrontato con i suoi muscoli sodi. Aveva un profilo tutto curve. Piacevoli fianchi larghi. I capelli color castano dorato, leggermente mossi e lunghi fino a metà schiena, risplendevano sotto il sole di prima mattina con le ciocche ravvivate dalle mèches.

La bella vita con la banda aveva giovato alla sua salute. Le aveva tolto quello sguardo inquieto, spaventato, smarrito dagli occhi e aveva anche reso il suo corpo sensuale più formoso. Kayne attribuiva il merito al buon cibo. I ragazzi avevano preso l’impegno di farle mangiare tanto cibo salutare quanto potevano dargliene. Il più delle volte si rifiutavano di mangiare loro stessi finché lei non avesse mangiato una consistente porzione del suo pasto. Quel ricatto funzionava sempre.

Eve era troppo magra e fragile quando l’avevano presa con loro nella banda, portandola via dalla casa di piacere dove aveva costretto sé stessa a lavorare. Dopo due settimane di permanenza a tempo pieno nella banda, aveva cominciato a sembrare più femminile e meno macilenta. Sì, a Kayne piaceva vederla con un po’ più di carne addosso. Aveva davvero un bell’aspetto lì, in piedi, ansimante per la rude sveltina.

Quando Eve si voltò, a Kayne non sfuggirono le labbra socchiuse, né i suoni degli ansiti eccitati mentre lo fissava con quei suoi sfavillanti occhi grigio-blu. Lui abbassò lo sguardo e gemette sommessamente alla vista dei seni gonfi e dei capezzoli arrossati, impertinenti e fieramente eretti a causa dello sfregamento contro le rocce. Kayne sapeva che Eve voleva fare un altro giro. E anche lui lo voleva.

Vederla lì, eroticamente accattivante, con la bocca gonfia e rossa a causa dei suoi baci e gli occhi, velati per il sesso, che lo guardavano in modo sensuale, lo fece impazzire dalla voglia di rituffarsi dentro di lei.

Lasciandosi guidare completamente dall’istinto, Kayne si mise di fronte a lei, apprezzando il modo in cui i suoi occhi si spalancarono per la sorpresa quando lui la spinse delicatamente di nuovo contro la superficie della roccia. Chinando la testa, le prese la bocca in un bacio furioso che fece capire a Eve che non si sbagliava; Kayne stava per scoparla ancora. Pensare di appartenere a lui e al resto della banda la fece fremere di piacere fin nelle ossa.

Kayne le distese le mani sulla vita e lei, a sua volta, lo cinse al collo con le braccia, trascinandolo più a fondo in quel bacio inebriante. Lui affondò nella vagina bagnata; il pene scivolò talmente giù che Kayne giurò di non essere mai andato così a fondo dentro di lei. Grugnì quando i muscoli vaginali si strinsero intorno alla sua verga e risucchiò un respiro eccitato per la sensazione che gli diedero i muscoli della vagina umida e vellutata mentre stringevano il pene.

Per una frazione di secondo, un’allerta scattò nella mente di Kayne. Un’allerta che gli diceva che aveva dimenticato qualcosa, ma i suoni sexy dei continui gemiti e sussurri di Eve scalzarono quell’avvertimento. Kayne si smarrì in quei suoni erotici che lei faceva. Lui rispose con i suoi grugniti; il suo lato primitivo diceva a Eve che, al momento, apparteneva a lui. Non a qualcun altro. Soltanto a lui.

Eve si inarcò contro Kayne ruotando i fianchi, con la passera che stringeva più forte, mentre lei si muoveva con un ritmo talmente sensuale che lui non sarebbe riuscito a smettere di fotterla nemmeno se avesse voluto. E non voleva. Lei era così maledettamente bella. La consapevolezza che aveva di lei era troppo maledettamente bella.

Si sentì inebriato. Ubriacato da quei suoni carnali che Eve faceva. Spinse più forte e si abbandonò all’eccitazione. Si sforzò di penetrare più in profondità dentro di lei e affondò ulteriormente. Sentì la passera di Eve contrarsi e la sentì gridare mentre esplodeva.

Con una dolorosa liberazione alla velocità del lampo, Kayne si scaricò dentro di lei.

Sì, ti appartiene, ora, disse una voce diabolica nei recessi della sua mente mentre lui versava il seme.

Apparterrà a te. Per sempre.

***
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Eve fece una smorfia quando i capezzoli sensibili sfregarono dolorosamente contro i vestiti stretti che portava. Nemmeno per un momento rimpianse di avere fatto sesso non protetto con Kayne. Dopo la sessione di sesso, lui era rimasto insolitamente in silenzio mentre se ne stavano seduti insieme su un masso vicino; aveva condiviso con lei le sue razioni di gallette per colazione. Eve avrebbe voluto domandargli perché fosse così silenzioso, ma pensò che fosse meglio evitare. Non voleva sembrare una ficcanaso.

Se qualcosa lo preoccupava, allora avrebbe dovuto aprirsi e parlargliene. Quel silenzio continuò anche dopo che Maddox si presentò per dare il cambio a Kayne. Maddox non fece commenti sul fatto di avere trovato Eve in compagnia di Kayne. Non disse neanche niente sul fatto di averla trovata avvolta soltanto da una coperta. Né che sul collo aveva un grosso succhiotto, ammesso che il punto infiammato che le faceva male ne fosse un’indicazione.

Per lei era normale essere condivisa. Tuttavia, notò che anche Maddox era teso; probabilmente, pensava alla lunga cavalcata notturna che li aspettava.

Dopo avere salutato, Kayne e Eve risalirono faticosamente il sentiero roccioso per tornare all’isolamento del loro bivacco, nascosto tra i pini scoscesi, dove trovarono Riley, sveglio, che stava rompendo delle uova su una padella appoggiata sopra un piccolo fuoco praticamente senza fumo. Quando li vide arrivare, lei vestita in quel modo, fece un ghigno tipo Stregatto, facendo commenti su come stava bene con la coperta e gli stivali e con quel meraviglioso succhiotto.

A Riley piaceva il sesso, e più volte aveva detto a Eve che, se avesse potuto fare a modo suo, l’avrebbe scopata sette giorni su sette, ventiquattr’ore al giorno. E lei rispondeva, scherzando, che, se avesse potuto fare a modo suo, avrebbe voluto che lui facesse proprio quello.

Per provocarlo ulteriormente, Eve gli concesse una veloce sbirciata al proprio corpo; aprì e richiuse la coperta in un baleno. Si domandò se avesse notato i capezzoli rossi e gonfi. Se li notò, non fece commenti. Le piaceva l’espressione di eccitazione che gli ardeva negli occhi marrone scuro ogni volta che la guardava. Le piacque ancora di più quando lui buttò dell’altro burro nella padella e ruppe due uova in più per lei. Le gallette di Kayne avevano placato la fame, ma con il profumo della pancetta e delle uova sfrigolanti che si spandeva nell’aria, si sentì improvvisamente affamata.

E si sentì altrettanto affamata ore dopo, mentre aspettava, nel grigiore dell’alba, con la bruma bianca che scendeva nel vicolo dietro la banca di quella cittadina. Teneva le redini dei cavalli mentre aspettava che i tre uomini tornassero. La banda di Durango aveva sentito parlare di una banca nella quale c’era abbondanza di lingotti d’oro, appartenenti alla banda di Wolfe, una nuova banda rivale che aveva sconfinato nel territorio della banda di Durango alcuni mesi prima. Kayne voleva quei lingotti d’oro, e per settimane avevano cercato ogni via di fuga possibile dalla città. Sapevano che non sarebbero riusciti a portare via tutto l’oro a cavallo, per cui avrebbero preso soltanto quello che fossero riusciti a prendere e poi sarebbero fuggiti.

Quella mattina, i quattro attesero pazientemente, a cavallo, nella brezza fredda, dietro un gruppo di alberi, appena fuori città, aspettando che la bruma si infittisse affinché potessero usarla come riparo. Poi avrebbero cavalcato fino in città passando per una strada laterale.

In quel momento, mentre Eve aspettava nel vicolo, la bruma cominciò ad alzarsi e la disperazione le attanagliò le viscere. Sperò che nessuno guardasse fuori da qualche finestra e la vedesse ferma lì con i cavalli. Quasi certamente si sarebbero insospettiti e avrebbero dato l’allarme.

Secondo le indagini di Kayne, la banca non era stata mai rapinata e, auspicabilmente, Wolfe non si aspettava nulla.

La miglior difesa è l’attacco, come piaceva dire sempre a Riley. Riley era il loro fabbro. Riusciva a forzare silenziosamente una serratura in pochi secondi. Riusciva a far saltare una serratura con l’esplosivo ancora più rapidamente. Eve non gli aveva mai domandato dove avesse acquisito quei talenti, ma una volta aveva sentito Maddox stuzzicarlo dicendo che Riley aveva imparato tutto da un fratello più vecchio di lui che, prima della Catastrofe, aveva trascorso in prigione parecchio tempo per rapina a mano armata di una banca. Riley non aveva idea se suo fratello fosse sopravvissuto o meno alla Catastrofe.

Fino a quel momento, Eve non aveva sentito sparare. Il fatto che non si sentissero suoni era un buon segno. I loro molti appostamenti avevano rivelato che la banda di Wolfe, solitamente, lasciava la città nei fine settimana per compiere le rapine. Quel giorno era domenica mattina, per cui la banda di Wolfe avrebbe dovuto essere fuori città.

Eve non stava male all’idea di rapinare la banda di Wolfe, né nel rubare ai ricchi, perché gran parte di quello che la banda di Durango rubava andava ai meno fortunati. Andava a quelle persone che non avevano l’attitudine da tagliagole che, in quei giorni, ci voleva per sopravvivere. Purtroppo, nemmeno lei aveva quel genere di attitudine; probabilmente, sarebbe morta o si sarebbe uccisa se la banda di Durango non l’avesse rilevata dalla casa di piacere.

Sentì il peso della pistola nella fondina al fianco, ma non si sentì rassicurata nell’averla. Sapeva di non essere una brava tiratrice. Sì, i ragazzi le avevano insegnato a sparare, ma le loro sessioni di tiro diventavano sempre sessioni di sesso. Dicevano sempre che era sexy con una pistola in mano, e le esercitazioni di tiro al bersaglio finivano sempre con lei che faceva da bersaglio, di solito con tripla penetrazione. Pertanto, senza una pratica di tiro sufficiente, non si sentiva a suo agio con una pistola in mano.

Comunque, le piaceva avere i capezzoli doloranti. Dopo la rapina e la fuga a rotta di collo dalla città, lei si sarebbe assicurata che due di loro le succhiassero i delicati capezzoli mentre il terzo la scopava. Non poté fare a meno di sorridere al pensiero di guardare in basso e vedere due uomini attaccati ai seni, con le bocche deliziose chiuse su ciascun capezzolo. Quella visione erotica le toglieva sempre il respiro, per non parlare della sensazione meravigliosa che provava al contatto con quelle bocche.

Le si allargò il sorriso al ricordo di quanto stupendamente sensibili erano stati i capezzoli, il giorno prima. Avevano fatto male fino al punto da costringerla a chiedere a Maddox, che prima della Catastrofe era un paramedico e ora era il medico della banda, un po’ di quella pomata alla consolida che gli piaceva preparare per lenire le ferite. Quando lui le aveva domandato per quale motivo chiedesse la pomata, Eve gli aveva detto la pura verità, e cioè che i capezzoli la stavano uccidendo dopo un incontro di sesso rude con Kayne.

Maddox aveva prodotto un gran sorriso meraviglioso, abbagliandola perfino con quei suoi denti bianchi, al punto che lei non aveva potuto fare altro che inspirare bruscamente per come l’aveva fatta sentire erotica quel suo gran sorriso divertito. Maddox le aveva dato un piccolo barattolo con la pomata, dicendo che, quando avessero finito con il lavoro alla banca e fossero sfuggiti alla pattuglia, avrebbe voluto vedere quanto funzionava bene il suo prodotto.

Eve era talmente presa dai suoi pensieri che non si accorse del movimento e non sentì i passi leggeri finché l’intruso non le fu quasi addosso. Portò subito la mano alla pistola; contemporaneamente, si voltò e si ritrovò faccia a faccia con il calcio di legno di un fucile.

Il dolore la colpì alla tempia sinistra e una pioggia di scintille d’argento le esplose dietro gli occhi. Cercò di gridare per avvertire i ragazzi, ma la bocca non cooperò. Nemmeno le gambe. Improvvisamente, si ritrovò sdraiata a terra, fissando stupidamente diverse paia di zoccoli di cavallo scalcianti. Poi diventò tutto nero.
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Capitolo II
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“Sei sicura di non voler fare il resto della strada con me? L’istinto mi dice che puoi fidarti di loro, C.J.,” domandò Eve, per la quinta volta in pochi minuti, alla sua amica mentre abbracciava l’esile figura di C.J. per un ultimo saluto.

“No, mi spiace, tesoro. Dovrai farlo per conto tuo,” mormorò C.J. contro i capelli di Eve, abbracciando talmente forte l’amica al punto che lei temette che le rompesse le costole. “Però mi mancherai da morire, Eve. Adesso vai. Non guardare indietro. Mai guardare indietro. Bisogna sempre guardare avanti. Trova i tuoi uomini.”

Eve fu pervasa da emozioni intense e schiette. Quando C.J. la lasciò andare, Eve sentì il vento freddo soffiarle profondamente nell’anima, e si domandò se avrebbe mai provato di nuovo calore.

Sebbene la faccia di C.J. fosse per la maggior parte coperta da sciarpe per evitare che le sue delicate cicatrici facessero male, Eve poté vedere le lacrime negli occhi marrone scuro dell’amica e non poté reprimere il grido di angoscia che le sfuggì dal petto quando C.J. abbassò una delle sciarpe e le fece un gran sorriso incerto. Poi C.J. si voltò e montò con facilità a cavallo.

Eve intuì che stava perdendo una buona amica, probabilmente per sempre. Sapeva che C.J. sarebbe potuta sparire dalla piccola baita che condividevano, assicurandosi che Eve non la ritrovasse mai. C.J. odiava gli uomini che mostravano passione, e per Eve era stata dura scegliere tra restare con la donna che le aveva salvato la vita un paio di anni prima, dopo che lei era stata rapita e aveva perso la memoria, e trovare i tre uomini che ora infestavano i suoi ricordi, che riaffioravano rapidamente.

Erano uomini che aveva dimenticato, fino a poco tempo prima. Uomini di cui, a quanto sembrava, una volta era stata innamorata, ammesso che il vivo dolore fisico dovuto alla loro assenza ne fosse un segno.

“Ti rivedrò?” gridò Eve nel vento del primo mattino mentre C.J. la guardava dall’alto con sguardo triste. La sua amica si morse il labbro inferiore, ma non rispose.

Oh, Dio. C.J. stava per sparire dalla sua vita? 

Un’urgenza che non aveva mai sperimentato prima pervase Eve, che non poté fare altro che giocare la carta dell’implorazione.

“Fidati di me, C.J. Riesci? Fidati. Ti prometto che non li porterò con me quando verrò a trovarti né, forse, a stare di nuovo con te se le cose non funzioneranno con loro. Puoi fidarti?”

La donna si strinse di nuovo nelle spalle.

Merda.

“Non voglio perdere la tua amicizia, C.J.,” confessò Eve.

Eve rimase sorpresa quando C.J., con gli occhi che luccicavano, regalò a Eve un bel sorriso. Alzò la mano guantata e se la mise sul cuore. “Non mi perderai, tesoro. Sarai sempre qui. Adesso vai. Devi partire al galoppo e arrivare là prima del tramonto.”

“E se non fossero là?” gridò Eve, rimandando l’inevitabile.

“Te l’ho detto. Ho visto tre serie di tracce. Fidati, sono là.”

“Ma come fai a sapere che sono loro?”

“Lo so e basta. Adesso vai,” gridò C.J. con una punta di impazienza nella voce, mentre un’altra raffica di vento le sferzava. Fece un cenno con la testa in direzione del gelido e impetuoso fiume verdeazzurro che avrebbe condotto Eve verso il suo destino. O, almeno, così sperava. “Segui quel fiume finché non vedi il versante della montagna che mi hai descritto. Segui l’istinto fin là e li troverai. Fidati.”

Eve girò lo sguardo verso il fiume prorompente e si morse il labbro inferiore. Forse non sarebbe dovuta andare alla ricerca di quegli uomini. Aveva appena cominciato a ricordarli. Magari non la volevano tra i piedi. Magari non volevano aiutarla a ricordare un bel niente. Per quanto ne sapeva, potevano essere andati avanti senza di lei; poteva anche darsi che l’avessero pure rimpiazzata.

Si voltò per dire a C.J. proprio quello, ma rimase a bocca aperta, in silenzio. L’ansia serpeggiò in lei e le mancò la terra da sotto i piedi, come se fosse su un ascensore velocissimo.

C.J. se n’era andata.

E Eve era rimasta sola.

***
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La lama seghettata della paura fendette Eve Wright mentre spronava il cavallo a correre più velocemente. Eve strizzò gli occhi nel crepuscolo incombente alla ricerca di punti di riferimento familiari, e ogni volta che ne trovava uno, il panico aumentava. Sì, era già stata lì. Ma gli uomini erano quelli che cercava lei?

Vi prego, fatevi trovare qui. Vi prego. Farò qualunque cosa vogliano, purché siano qui.

Aveva trascorso l’intera giornata seguendo il fiume, arrancando nella neve che si stava sciogliendo, attraversando aree scivolose, fangose e paludose, e infine, circa un’ora prima, aveva risalito il pendio roccioso. Ormai era come se avesse messo il pilota automatico, seguiva l’istinto che le diceva che quel posto, quel paesaggio montuoso, era stato qualcosa di speciale per lei.

Continuando a spronare il cavallo affinché si muovesse più in fretta, Eve si rese conto che quel luogo aveva un’aria familiare. Riuscì a ricordare il profumo fresco e frizzante dell’aria fredda che arrivava da un ghiacciaio incastonato sull’altro lato della montagna. Il gelido vento di montagna di aprile le scompigliava i capelli color castano dorato, lunghi fino alle spalle, infreddolendole la faccia e le mani coperte dai guanti. Da quando i ricordi avevano cominciato a riaffiorare, settimane prima, lei e C.J. erano andate alla ricerca degli uomini che Eve sperava l’aiutassero a ricordare altro.

In quel momento, mentre conduceva il cavallo lungo i crepacci rocciosi, su un sentiero che correva lungo il fianco della montagna, la stanchezza le artigliò i sensi spingendola a dormire, e lei dovette, letteralmente, costringersi a tenere gli occhi aperti, perché sapeva che doveva continuare a muoversi, altrimenti quella sera sarebbe potuta morire assiderata.

Le ombre della tarda sera si infittirono e il cavallo di Eve cominciò a rallentare mentre il bagliore verde dell’aurora boreale tremolava nel cielo notturno. Normalmente, lei apprezzava il supporto delle luci. Purtroppo, il suo cavallo no. Palla di Neve non si era mai abituato a quella presenza costante nel cielo notturno, nitrì nervosamente e rallentò ancora di più.

La paura di Eve crebbe e le sue mani strinsero più forte le redini, mentre il cavallo, bianco come la neve, cominciò improvvisamente a impennarsi pericolosamente vicino al bordo della montagna. Un pensiero improvviso balenò nel cervello di Eve, e lei capì che, prima della Catastrofe, il suo occhio da fotografa avrebbe apprezzato il panorama spettacolare della valle sottostante, millecinquecento metri più in basso. Avrebbe scattato foto panoramiche a sinistra, a destra e al centro dei torreggianti pini neri, della fila di massi grigi e delle frastagliate montagne coperte di neve, alte fino al cielo, alla sua destra e alla sua sinistra.

C.J. le aveva raccontato delle eruzioni solari durante la perdita di memoria. Le aveva detto di come avessero disintegrato la maggior parte della popolazione e mandato fuori uso le reti elettriche, rendendo inutilizzabile pressoché ogni mezzo di trasporto moderno e facendo precipitare il mondo nel medioevo.
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